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Q
ualcunoricorda lavecchia talpa
che scava per la liberazione di
tutti? A me tornava in mente,

ogni volta che osservavo all’opera Ri-
naldo Bontempi. Come la talpa, Rinal-
do preferiva lavorare sottoterra; amava
essere poco visibile quando la politica
stava diventando soprattutto visibilità,
pur essendo, lui, del tutto trasparente
(miracolo di talpa).
Neimucchidi terrache,di tanto intan-
to, segnavanoil suoprocederesotterra-
neo, spuntavano sempre cose buone.
Neidieciannichelohannovisto impe-
gnato al Parlamento Europeo, egli ha
realizzato ciò che molti hanno soltan-
to proclamato: legare il suo territorio -
la Val Pellice e la Val Ghisone, Torino,
il Piemonte, l’intero suo collegio del
Nord-Ovest - all’Europa, senza retorica
ma stabilendo solidi contatti, legami,
programmi di lavoro. Grazie al presti-
gioconquistatoaBruxelleseaStrasbur-
go,un deputato italiano che parlipoco
in lingue che i suoi colleghi compren-
donoed è sempre disponibile ad accol-
larsi fatiche al servizio del suo gruppo,
quello socialista nel caso di Bontempi,
e del Parlamento intero, viene subito e
sempreapprezzato. Egli è stato il prota-
gonista ignoto in un faticoso negozia-
to, prima parlamentare poi governati-
vochehaconsentitoun’adesionepres-
soché indolore dell’Italia all’area di
Schengen. Quello che avrebbe potuto
diventare un tipico conflitto tra sini-
stra cosiddetta moderata e sinistra co-
siddetta radicale ha trovato sintesi e
conferma in un allargamento dell’Eu-
ropa dei diritti e dei doveri.
Rinaldo sapeva perdere. Quando egli
non divenne segretario del Pci di Tori-
no, sconfitto per un solo voto da Gior-
gio Ardito, ci furono sofferenze e an-
checontroversie.OrmaiperanniRinal-
do e Giorgio sono stati in pressoché to-
tale sintonia e, senza avergli parlato so
che Giorgio condividerà queste poche
righe.
Secondo episodio. Malgrado il lavoro
straordinario compiuto al Parlamento
Europeo,Rinaldo Bontempinonviene
ricandidato. Non contano competen-
ze e credibilità, difficili da acquisire so-
prattuttoaldi làdelleAlpi.Rinaldociri-
mane male, per qualche settimana lo
vediamo torvo, perché il suo scalare è
stato inopinatamente interrotto.Poi ri-
prende, come se nulla fosse, perché le
motivazioni e il senso della direzione
restano. Privo della forza che gli dava il
suo ruolo istituzionale dirà, Rinaldo si
fabbrica nuovi strumenti, potenzia il
vecchio CIE (Centro per l’Integrazione
Europea), con cui apre Torino e il Pie-
monte al Mediterraneo, al Mediorien-
te,agli immigrati incarneedossa.Con-
tinua a scavare, la vecchia talpa. Si fer-
ma una prima volta perché fisicamen-
te sta male, poi riprende, finché il suo
cuorecessadibattere.Chi seguirà il suo
esempio?

g.gmigone@libero.it

S
i è ripetuta la solita scena. Mentre
l’esercito libanesecantavavittorianel-
la battaglia combattuta tra le macerie
del campo profughi palestinese di
Nahrel-Bared - con i ribelli inpurosti-
le Al Qaeda che si opponevano anco-
raall’autoritàdelloStato -unodeipor-
tavoce islamisti ha annunciato con
una cassetta audio che alcuni milizia-
ni erano fuggiti dal campo e stavano
progettando un «giorno nero» per il
governo libanese di Fouad Siniora.
Unabruttanotiziadavveroperunpae-
se alle prese con una controversa ele-
zione presidenziale e il cui governo è
sostenuto militarmente dagli Stati
Unitinelquadrodella«guerraal terro-
re».
Ilnastroregistratohacominciatoacir-
colare appena poche ore dopo che
l’amministrazione Bush aveva comu-
nicato la sua decisione di inserire «Fa-
tahal-Islam»nell’elencodelle43orga-
nizzazioni «terroristiche» i cui beni
vengono congelati negli Stati Uniti e
ai cui membri non è consentito l’in-

gresso in America. C’è da dubitare, e
molto, che uomini disposti a combat-
tere fino all’ultima goccia di sangue
tra le macerie del campo profughi ab-
biano conti correnti a Wall Street o
che abbiano fatto domanda per otte-
nere il vistodi ingressonegli StatiUni-
ti. Ma è così che funziona la «guerra al
terrore».Ognipartespara lesuecartuc-
cepropagandisticheeuccidealtriesse-
ri umani.
Per capire quanto grave è diventata la
situazioneinLibanobastadareunaoc-
chiataallestatistiche.Deicirca200uo-
mini morti da quando è scoppiata la
battaglia del campo profughi a mag-
gio, 136 sono soldati libanesi. Appena
32 vittime meno di tutti i caduti bri-
tannici in Iraq dal 2003, anno dell’in-
vasione. Almeno 14 di loro sono stati
sgozzati la prima notte e l’assedio al
campo ha messo fuori uso una delle
principali centrali elettriche del Liba-
no colpita dai razzi sparati dagli insor-
ti nel Libano settentrionale. Le petro-
liere non possono più rifornire la cen-
trale e di conseguenza in tutto il paese
manca spesso l’energia elettrica.
La crisi costituzionale è grave quasi
quanto le battaglie. Il presidente fi-
lo-sirianoEmileLahoud hadichiarato
che non ratificherà le elezioni presi-
denziali del mese prossimo in quanto
nel governo Siniora non figurano
membri sciiti (se ne sono volontaria-

mente andati l’anno passato) e che si
vedrà costretto a consegnare il potere
all’esercito. E come sanno tutti i liba-
nesi - in realtà tutti gli arabi - conse-
gnare il potere all’esercito è una vec-
chia tradizionedelle dittature del Me-
dio Oriente.
Il Libano non è una dittatura, ma c’è
ora la crescente e diffusa convinzione
che il generale Michel Suleiman, ca-
po dell’esercito libanese, potrebbe es-
sere invitato a guidare il Paese nel ca-
so dovesse perdurare questa situazio-
ne di stallo. Suleiman, una cristia-
no-maronitachehamostratouncon-
siderevole tatto nella gestione delle
operazioni militari dell’esercito liba-
nese - in una zona del mondo nella
quale ai generali piace dire alla gente
cosa fare, Suleiman ha miracolosa-
mente annunciato due mesi fa che
l’esercito rimarrà unito inattesa che il
popololibanesedecidailpropriofutu-
ro - è popolare in un Paese che vive
sull’orlo del baratro. Lo scorso genna-
io in una serie di violenti disordini
per le strade, i suoi soldati sono riusci-
ti a impedire lo scoppio di una guerra
civile senza uccidere nemmeno una
persona. Provate a fare il confronto
con i soldati britannici in Irlanda del
Nord, con quelli francesi in Algeria
ecc.
Ilcapodell’esercitolibanesedeveesse-
re un maronita in applicazione del si-

stemasettariodigovernoe, ironiadel-
la sorte, sono i maroniti ad essersi di-
mostrati tragicamente divisi sul loro
futuro. Il loro partito filo-siriano è, di
fatto, guidato da un alto ufficiale del-
l’esercito, l’ex generale Michel Aoun,
che bollava come «terroristi» gli
hezbollah anti-governativi quando
nel 1989 pensava di diventare presi-
dente del Libano e che ora è alleato
con il «Partito di Dio» nella speranza,
ancora una volta, di diventare presi-
dente.
DestinodelLibanoèrendere lasuavi-
ta politica oscura e impenetrabile ai
suoi cittadini quasi quanto lo è agli
stranieri, ma a Beirut corre voce che
Suleiman abbia rapporti sorprenden-
tementebuonicon Damasco- contro
i cui accoliti sta probabilmente com-
battendo a Nahr el-Bared - e che sia
anche appoggiato dagli americani
(che amano molto i generali amici).
Lo stesso presidente Lahoud è un ex
comandante dell’esercito. Ma il paese
potrebbeaverbisognodimoltimilita-
ri per venire a capo di Fatah al-Islam.
Nella registrazione audio Abu Jandel
al-Dimashqi,delmovimentocombat-
tente con base in Siria «Tawhid e
Jihad»,haannunciatolamorte inbat-
taglia del vice comandante del grup-
po nel campo, Abu Hereira (vero no-
me: Shehab al-Qaddour) aggiungen-
do che «la morte del nostro fratello

(...)haappiccato il fuoco.Sappia ilgo-
verno del traditore Siniora che alcuni
eroi di Fatah al-Islam sono fuggiti dal
campo e ora si trovano in mezzo a
voi. Vi aspetta un “giorno nero”». Poi
ha proseguito condannando il rifiuto
dei compaesanidiAl-Qaddourdi sep-
pellirlo a Mishmish, dove era nato.
Madamaggio sonostatiuccisi tre sol-
datiprovenientidalmedesimovillag-
gio; di questi tempi le tombe vanno
scelte con estrema attenzione.
I libanesi hanno affrontato moltissi-
mi «giorni neri» dal 1976 (una guerra
civile durata quindici anni, due inva-
sioni israeliane, l’egemonia siriana,
l'assassiniodiprimiministri,ministri,
parlamentariegiornalisti),mal’ascol-
to della registrazione audio è comun-
que inquietante. George W. Bush e il
presidente francese Nicolas Sarkozy -
che si trova molto lontano dal Liba-
no, per l’esattezza sulla costa est del-
l’America - durante il fine settimana
hannogettatounpo’della loroperso-
nale benzina sul fuoco dichiarando
chenoncidovrannoessere«atti inco-
stituzionali» - ad esempio presidenti
«nominati» - in Libano. Si deve - o si
dovrebbe - votare il 25 settembre.
Annotate questa data sul vostro dia-
rio.

© The Independent
Traduzione di

Carlo Antonio Biscotto

È
da poco più di quattro secoli
che Spagna e Portogallo so-
noidueuniciStatidellapeni-

sola Iberica, spesso con storie paral-
lele, alleanzeedestini contradditto-
ri,maconal loro internocinquena-
zioni, con lingue, tradizioniecultu-
rediverse:Castiglia, Portogallo,Pae-
se Basco, Catalogna e Galizia, con
altre in probabile gestazione.
La Spagna è una creazione plurale
(uno Stato di varie nazioni), forma-
ta alla fine del XV secolo. Il matri-
monio tra i Re Cattolici, Isabella e
Fernando, nel 1469, sottintese
l’unificazionedei loro rispettivi Sta-
ti - Castiglia e Aragona - per forma-
re la Spagna e, successivamente,
con la conquista del Regno di Gra-
nada nel 1492, l’espulsione dalla
Penisola dei musulmani e (per di-
versi motivi) degli ebrei.
Il Portogallo, come Stato indipen-
dente, ha una storia più vecchia di
tre secoli (1140). Alfonso Henri-
ques si separò dal Regno di Leon e,
dopo aver espugnato Lisbona ai
mori, e con l’aiutodei crociati, fu ri-
conosciuto re dal papa Alessandro
II (1179).
Verso la fine del XVI secolo (1580),
dopo che la morte (o la scomparsa)
del reSebastiánnellabattagliadiAl-
cazarquivir non aveva lasciato di-

scendenza, Filippo II di Spagna, un
monarcaprudente, taciturnoe per-
sistente, si auto-designò re del Por-
togallo. Perché, come è d’uso dire,
«lo ereditò, lo conquistò e lo com-
prò».E così fu veramente.Unì i due
regni nella sua persona.
Ma il fatto fu il Portogallo perse la
sua indipendenza per i seguenti 60
anni. La recuperò nel 1640, perché
laSpagnadiFilippo IV, impantana-
ta nella guerra di Catalogna, all'al-
tro lato della Penisola, non aveva
sufficiente forza per imporre la pro-
priavolontà sudue fronti e il Porto-
gallo seppe approfittare di questa
favorevole congiuntura.
Tuttoquestoè in riferimentoall’in-
tervista concessa qualche settima-
na fa a un giornale portoghese dal
premio Nobel per la Letteratura, Jo-
séSaramago, che ha provocatouna
certa discussione in Portogallo co-
meinSpagna.Tra le altrecose, Sara-
mago ha detto: «Non vale la pena
che faccia il profeta, ma credo che
finiremo integrandoci» (si riferiva
a Portogallo e Spagna). E, più avan-
ti: «Nonsaremogovernatidagli spa-
gnoli (...), saremo ciò che i catalani
vogliono essere e sono già in Cata-
logna». Per aggiungere: «Probabil-
mente (la Spagna) dovrebbe cam-
biar nome e chiamarsi Iberia».
L’intervista in sé non aveva niente
di condannabile né cose che scan-

dalizzassero.Maha ugualmente su-
scitatounaqualchepolemicaecon-
fusione, soprattutto nella mente
dei nazionalisti portoghesi, ancora
sensibili per la perdita dell’impero -
e l’inevitabile decolonizzazione - di
30 anni fa.
La verità è che le idee iberiste (il ri-
conoscimento di un'unità nella di-
versità) non sono nuove. Esiste
unacorrentediquesto tiponelpen-
sieroportoghesechevieneda lonta-
no - ovviamente, dal XIX secolo
(con Antero e Oliveira Martins) e
dal XX, con Miguel Torga, Natália
Correia e lo storico Oliveira Mar-
ques -, chehaavutopiùomenoim-
portanzasecondo lecircostanzepo-
litico-economiche e internazionali
e che si è evoluta nei due Stati iberi-
ci e nella Penisola nel suo insieme.
Paradossalmente, non ebbe molto
successo durante le dittature di
Franco e Salazar, visto che i due dit-
tatori iberici,unitàdall’ideologia fa-
scista, non ebbero mai buoni rap-
porti tra di loro, pieni di sfiducia
l’un l’altro.
I tempi sono cambiati. Spagna e
Portogallo sono due democrazia
consolidate, integrate da 20 anni
nella Comunità Economica Euro-
pea e, dal 1992, nell’Unione Euro-
pea. L’internazionalizzazione delle
nostre rispettive economie ha pro-
dotto, come era naturale, l’attuale

integrazione.
E questo è un fatto che non biasi-
mo assolutamente. Oggi, più che
mai, il capitale non ha patria, come
dicevaMarx.L’integrazione econo-
mica è un processo al quale sono
soggetti tuttigli Stati europei.L’uni-
ca possibile alternativa a tale ten-
denza sarebbe quella di retrocedere
all’«orgogliosamente soli» di Sala-
zar, principale responsabile del ri-
tardo nel quale ancor oggi noi por-
toghesi ci troviamorispetto aipaesi
più ricchi d’Europa.
Altra cosa è l’integrazione politica.
In ambito europeo, la stiamo co-
struendo lentamente, con le con-
cessioninecessarieallenostre sovra-
nità. Se non avanziamo - come sa-
rebbe preferibile da tutti - è perché
l’Unione non sembra capace di di-
sfare il nodo gordiano che le è stato
imposto, soprattutto, dal Regno
Unito.
IlPortogalloèunPaeseconunafor-
te identità culturale e linguistica,
membro da 10 anni della Comuni-
tà dei Paesi di lingua portoghese -
che include dal Brasile fino a Ti-
mor, passando per i paesi africani
che parlano portoghese - e con una
solida coesione nazionale, posta a
dura prova con la decolonizzazio-
neper cui il Portogallo dovette rice-
vere, in extremis, circa un milione
di “ritornati”, persone arrivate dal

maggiorcollassodelleantiche colo-
nie e che furono rapidamente inte-
grate al tessuto nazionale, senza
grandi problemi.
L’integrazione politica peninsula-
re, dal punto di vista portoghese,
non è vicina e neppure desiderabi-
le da nessuno. «Siamo tutti ispani-
ci», si intitola un libro molto inte-
ressante della poetessa nostalgica
Natália Correia. È indiscutibile. Sia-
mo atlantici, mediterranei e penin-
sulari, con interessi comuni, forti
vincoli culturali e obiettivi conver-
gentinell’Unione Europea, inAme-
rica Latina e in altre aree. Per que-
sto, nello stato attuale del mondo,
lanostra indipendenzaè - edevees-
sere - un fattore di unità più che se-
parazione. Nella stessa maniera in
cui il riconoscimento delle identità
ispanicheè,per laSpagna,un fatto-
rediunitàmoltopiù solido dell’im-
posizione del centralismo di Ma-
drid.
Tuttoevolvenelmondoglobalizza-
to di oggi, forse con eccessiva rapi-
dità. I concetti, le verità, le identità.
In tempi come quelli che viviamo,
niente unisce più i popoli - e le per-
sone - delle convergenze strategi-
che, la solidarietà e la libertà.

Mário Soares è stato presidente e
primo ministro del Portogallo
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I giorni neri del Libano

La mattanza delle donne
continua
Facciamo qualcosa. Tutti

Lamattanza delle donnecontinua. Maanche
del caso della povera ragazza uccisa il 10 ago-
stoaSanremodalsuoexfidanzato,LucaDelfi-
no, sospettato di aver ucciso lo scorso anno
anche Luciana Biggi, se ne parlerà per qual-
che giorno, poi scenderà di nuovo il silenzio,
un silenzio stridente rispetto alle migliaia di
donne che ogni anno vengono uccise nel
mondoecheforseavevanocercatoaiuto, sen-
za che nessuno fosse stato capace di ascoltar-
le.
In Italia, in media ogni tre, quattro giorni vie-
ne uccisa una donna dal proprio marito, ex
marito, fidanzato, ex fidanzato o convivente,
circa cento ogni anno; nel 70% di questi fem-
minicidi lavittimaavevagià inprecedenzasu-
bito violenza dal suo aguzzino. Le donne in-
contrano lamorte semprepiù frequentemen-

tedagliex(39.5%deicasi)daiquali sieranose-
parateinmolti casiperchéavevanopresocon-
sapevolezza della pericolosità di questi indivi-
dui. Non è raro trovare in queste storie prece-
denti di denunce per minacce, molestie, vio-
lenza privata, percosse, lesioni. Non c’è biso-
gnodicapire,di aspettareoltre,di leggere libri
o fare ricerchesull’argomentoperchéormaisi
sa: la mattanza contro le donne esiste e perse-
vera. Il maltrattamento è destinato a reiterarsi
quando ha luogo ed è molto difficile se non
impossibile che il reo desista dal suo compor-
tamento. Imaltrattanticontinuerannoaesse-
re violenti, e a volte anche a uccidere fino a
che qualcuno non glielo impedirà ma il mes-
saggiosocialechedeveesseredatointuttique-
sti casi èunosolo: laviolenzanonvieneenon
può essere tollerata in nessuna circostanza.
Adesso che sempre più relazioni si possono,
per fortuna, creare e rompere, aumenta lo
stalking (atti persecutori), non ancora reato
nelnostroPaese,dove l’expartnerchenonac-
cetta che l’altra (nella stragrande maggioran-
za dei casi si tratta di stalker maschi) possa de-
cideredinonstare insiemealuieavereunavi-
tapropria,cominciaamettere inattocompor-
tamenti molesti, assillanti che sfociano in ve-
reepropriepersecuzioni.Lofannoperposses-
so, per bisogno di controllo, ma alla base an-
che per un profondo senso di insicurezza per-
sonale. L’ “abbandonato” comincia la sua
opera persecutoria a volte arrivando a suggel-
lare con la morte per sempre il diritto di con-
trollo della vita altrui, togliendogliela.

Non possiamo più sconvolgerci o indignarci,
ma dobbiamo agire, ognuno per il proprio
ruolo, funzione, a livello di coscienza sociale
oltre che individuale.

Anna Costanza Baldry
Psicologa criminologa

Seconda Università degli Studi di Napoli

Rom: la nostra ipocrisia
e la lezione
della signora Amelia

Città, autobus stipato di passeggeri con borse
e valigie. Sale un gruppetto di zingari: fug-
gi-fuggi generale, o quantomeno allarmismo
diffusoe -ammettoperesperienza-compren-
sibile.
Lo so, la cosa peggiore è la diffidenza e l’indif-
ferenza reciproca; ma, se non vogliamo fare
gli ipocriti o i buonisti alla moda, questa la re-
altà. Ma una buona notizia c’è: individual-
mente “sporcandosi le mani” qualcosa si può
ottenere e subito. Per esempio, nel fatto tragi-
co di Livorno, in cui sono bruciati vivi i quat-
tro bimbi della baraccopoli, leggo che una vi-
cina, lasignoraAmelia, raccontaall’intervista-
tricechealcunidi loroandavanodalei adaiu-
tarlanell’ortoe lei insegnava lorounpo’d’ita-
liano.
Non c’è dubbio che il problema sia storico e
politico, tant’è vero che le Istituzioni litigano
e si dedicano all’arte dello scaricabarile. Ma
qualsiasicosasi riescaafareper iRom(casepo-
polari, formazione professionale, scolarizza-

zione: misure quantunque indispensabili in
un paese civile!), non servirà all’integrazione,
fino a che la gente comune continuerà a con-
siderarli appunto zingari (dal greco, letteral-
mente “intoccabili”). Problema reciproco, se
è vero che le mamme nomadi per spaventare
i loro figli dicono: “Ti facciamo catturare dai
gagè!” (ovvero noi). La signora Amelia invece
li toccava gli intoccabili.

Piero A. Zaniboni, Bologna

Ma i tg, questi tg
sono utili
a qualcuno?

A volte valuto ciò che mi circonda in termini
di utilità: quel coltello è utile per tagliare una
fetta di pane? Quel cd musicale è utile per di-
strarmi un po’? Rimanere in silenzio è utile
per evitare una brutta figura? Lavorare è utile
per vivere meglio? E così via. Cerco di capire
se un dato oggetto o una data azione possano
aiutarmi a raggiungere un determinato obiet-
tivo dal quale trarre un beneficio soggettivo,
un vantaggio personale.
A volte, poi, allargo le mie valutazioni uscen-
dodaunavisuale,comedire,egoisticacercan-
do di capire se un dato oggetto o una data
azione siano utili per altre persone oltre a me.
In questo caso l’utilità diventa “pubblica”, ca-
pace cioè di recare vantaggi e benefici a due o
più persone.
Eallorami chiedo: l’autobusnumero undici è
utile per chi abita a Pistoia e vuole arrivare a

Quarrata? L’aria condizionata nell’ufficio co-
munale è utile per sopportare meglio il caldo
estivo? E così via.
Ieri sera, ragionando in questi termini, mi so-
no chiesto se i telegiornali delle reti nazionali
(Rai Uno, Rai Due, Rai Tre) abbiano un’utilità
pubblica dato che, come servizi pubblici (ri-
volti a tutti e supportati dai soldi di tutti), do-
vrebbero recare vantaggi e benefici a due o
più persone.
Dopol’ultimo,ennesimo, telegiornale, lamia
rispostaè statanegativaperchécomunicareal
pubblico che due persone sono morte in un
incendio doloso non è utile al fine di evitare
che altri incendi vengano appiccati; perché
comunicarealpubblicochecinqueragazzidi-
ciottenni sono morti in un incidente stradale
causa la velocità elevata non è utile al fine di
evitareche altri incidenti siano causati dall’al-
ta velocità; perché comunicare al pubblico
che una bella ragazza ha venduto migliaia di
calendari che la ritraggono nuda non è utile
al fine di evitare la discriminazione femmini-
le.
Unmixdicronacaneraecronacarosa,uncol-
lage fulmineodi notizie della durata di 30 mi-
nuti spaccati al secondo, non può essereutile.
Non può.

Giulio Corsini

Spagna, Portogallo o Grande Iberia?

La lezione
di Bontempi

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte)
vanno indirizzate a Cara Unità
via Francesco Benaglia 25, 00153 Roma
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